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Questo libro è dedicato al confortante ricordo di Giuseppe
Impastato,Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Carlo Alberto
Dalla Chiesa, Rosario Livatino, don Pino Puglisi e di tutti coloro
che, nella lotta alle associazioni a delinquere, hanno dato la loro
vita per migliorare la nostra.

Cristina di Svezia, senza dubbio la persona che più d’ogni altra ha
sofferto a causa dei propri cortigiani e ideali, è anche un
personaggio che s’incontra inevitabilmente aggirandosi nella seconda
metà del Seicento: tra le carte di Roma o di Venezia, di Madrid o di
Parigi, la si trova senza cercarla e quando meno lo si pensa. Una
vera protagonista è così. Perciò la si legge così spesso in queste pagine
e accanto a questi eroi.
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Premessa

Chi si accosta al Seicento romano vi scopre non poche e spiace-
voli sorprese, ma ne trae anche utili stimoli e considerazioni fe-
conde.
Tempo fa, uno studioso esigente e brillante, Francis Haskell, ci
rimproverò la povertà degli studi socio-economici sulla Roma
del Seicento. Da allora – e sono passati più di trent’anni – le co-
se non sono molto migliorate, come notava, appena quattro an-
ni fa, l’attenta Irene Fosi1. E dire che forse non c’è, nella nostra
storia moderna, un periodo più eminentemente romano di
quel secolo.
Non abbiamo ancora studi esaurienti sui censimenti, sui prezzi,
sulle condizioni di vita delle classi sociali (e c’è da aspettarsi
molto da certe categorie qui trattate), sull’andamento della ren-
dita fondiaria nelle varie province, sulle rese agrarie, sulla strut-
tura dei grandi patrimoni nobiliari (per lungo tempo circoscrit-
ta ai feudi, mentre assumono sempre più rilevanza, man mano
che li si tratta2, i titoli del debito pubblico), sul rapporto voca-
zioni-doti, ecc.
Non abbiamo neanche, in certi casi, la possibilità di attingere
facilmente alle fonti sia perché gli inventari risalgono spesso al
secolo scorso, sia perché una parte dei documenti è andata di-
strutta (come il Fondo Rospigliosi) o dispersa (Orsini e Co-
lonna).
Ci si smarrisce persino nel bosco vaticano delle grandi famiglie
papali: fatta qualche eccezione (Barberini, Chigi, Borghese), il re-
sto si consulta in mezzo a qualche difficoltà. L’archivio Doria
Pamphilj, per fortuna, è privato.
Ne è derivato che, essendo questo un lavoro di ricerca originale
più che di sintesi, basato quindi necessariamente poco sulle ope-
re di altri studiosi e tanto sulle fonti accessibili, ho dovuto ridi-
mensionare le mie iniziali aspirazioni, riducendole a quanto con-
sultabile. Con tutte le responsabilità che ne derivano e faccio mie.
Un sentito ringraziamento esprimo al principe Ludovico Rospi-
gliosi, per le tante preziose e simpatiche indicazioni. In tante oc-
casioni è giunto da Oxford, lesto e provvido, l’intervento di Sir
John Elliott.
Un debito più grande ho col prof. Gennaro Sasso, cui devo la fi-
ducia che stavo per perdere, e col prof. Marcello Fagiolo, sempre
pronto nel dare consigli e segnalazioni.
Al prof. Mario Bevilacqua devo una lettura del testo da cui è sca-
turita un’infinità di spunti, suggerimenti, incoraggiamenti, chia-
rimenti.
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1 All’ombra dei Barberini. Fedeltà e ser-
vizio nella Roma barocca, 1997, p. 9;
“attenzione limitata” alla corte roma-
na.
2 Quasi un terzo del patrimonio del
ricco cardinale Fabrizio Spada era co-
stituito da lochi di Monte, sc. 28.565
su 92.251 (ASVe, vol. 365, n. 47).



La dottoressa Anna Capuzzi è riuscita a tenerci sempre in sinto-
nia, e a meritarsi un grazie particolare.
Di questo lavoro, resto comunque unico responsabile per gli er-
rori che contiene.
Queste righe servano solo a testimoniare la mia gratitudine a chi,
nel percorso della ricerca, mi ha evitato di smarrire la via o di fi-
nire in un fosso.
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Il corteo dell’ingresso a Roma della
Regina Cristina di Svezia a Roma il 23
dicembre 1655 (incisione di G.B. de
Rossi; particolare).
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